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La giornata delle votazioni segnata da manovre contro il segretario 

Attacchi della minoranza a Kania 
che resta il candidato pia forte 

A Bologna contro morte e paura 

Da uno dei nostri inviati 

VARSAVIA — Le forze del 
rinnovamento sono unite nel 
sostenere la rielezione di Ka
nia alla testa del -POUP. Il 
segretario della Federazione 
di Danzica, Andrzey Surowiec, 
si è presentato ieri mattina 
di fronte ai giornalisti stra
nieri per fare una aperta di
chiarazione di voto per Ka
nia, annunciando che tra yli 
innovatori non ci saranno con
trapposizioni all'uomo che da 
settembre ha guidato il par
tito attraverso prove così dif
ficili. Lo stesso vice premier 
Rakowski, che è diventato 
uno dei protagonisti del con
gresso, più che aspirare ad 
una candidatura, con il suo 
intervento era sembrato so
prattutto deciso a ridare slan
cio alla prospettiva tracciata 
martedì nella relazione di 
Kania. Surowiec l'ha detto 
quasi apertamente: conside
riamo quello di Rakowski un 
discorso programmatico, il 
nostro voto andrà a Kania. 

La dichiarazione del segre
tario di Danzica ha rotto un 
clima di tensione e di atte
sa, dopo che nelle ultime 24 
ore avevano preso corpo ma
novre e pressioni che anda
vano mólto al di là del con
fronto politico. Volantini e fo
gli con violenti e volgari at
tacchi personali a Rakowski 
e a Kania erano stati dif
fusi tra i delegati. Fuori del 
congresso circola una lettera 
attribuita a Gomulka e in
dirizzata all'Ufficio politico 
e allo stesso primo segretario 
che viene accusato apertamen

te di essere corresponsabile 
nella decisione di reprimere 
con la forza lo sciopero ope
raio del 1970 a Danzica. 

Ma nessuno dei delegati che 
sono stati interrogati dai gior
nalisti ha detto di averne pre
so visione diretta. La ruspo-
sta più frequente è: «Sì, si 
dice che ci sia, ma non l'ho 
letta*. Circolano altri docu
menti di questo genere, in
farciti di accuse, di volgari
tà antisemite, di richiami al
la purezza del marxismo-le
ninismo, in un miscuglio dì 
affermazioni che hanno l'uni
co scopo di screditare gli e-
sponenti innovatori. E' U ten
tativo di un gioco al massa
cro che non ha nulla a che 
vedere con il dibattito con
gressuale. I fili di questo di
segno possono arrivare ben 
oltre il partito polacco. 

In una conversazione con 
gli inviati dell' « Unità » e di 
altri organi di stampa di par
titi comunisti non apparte
nenti alla « comunità sociali
sta», il vicedirettore dell'a
genzia ufficiale « Interpress », 
Janusz Kaspìzycki, ha defini
to queste manovre come il 
tentativo di imporre alla gui
da del POUP, « un uomo for
te ». Ha detto poi che la let
tera attribuita a Gomulka «è 
un falso», che i destinatari, 
cioè l'Ufficio politico e Ka
nia, non l'hanno ricevuta. Ed 
ha affermato in modo cate
gorico che nel 1970 Stanìslaw 
Kania'. allora responsabile del 
dipartimento amministrativo 
del Comitato Centrale, non 
aveva alcuna possibilità di 
influire sulla decisione di u-
sare le armi contro gli scio

peranti. E' una smentita cate
gorica. 

Si tratta di una brutta sto
ria, che non avrebbe avuto al
cun peso se non fosse apparsa 
come la manifestazione più de
teriore di sostegno indiretto 
— è il minimo che si possa 
dire — a candidature alterna
tive alla segreteria del par
tito. Per ora non ce ne sono 
ufficialmente. 

Tuttavia c'è chi ha voluto 
vedere in un breve interven
to di Stefan Olszowski, pro
nunciato durante la riunione 
a porte chiuse per la presen
tazione dei candidati, l'annun
cio di una propria candidatu
ra. L'esponente conservatore 
ha pronunciato una breve di

chiarazione sul modo in cui 
égli concepisce l'esercizio del 
potere; la necessità di pren
dere anche decisioni impopo
lari, se sono nell'interesse del
ia nazione; difesa delle liber
tà, ma loro limitazione; l'uso 
di metodi politici ed ammini
strativi da parte dello Stato; 
misure radicali in difesa del 
carattere socialista del rinno
vamento per far uscire la Po
lonia dalla crisi; un potere 
forte capace di governare nel
l'ordine, nella sicurezza, di 
garantire un programma nel 
dialogo con tutte le parti so
ciali. 

Una candidatura alla segre
teria del POUP? Secondo Su
rowiec, no, perché una dichia-

Solo 4 del vecchio CC 
(Dalla prima pagina) 

num ed anch'egli non eletto 
membro del C.C. Il vice pri
mo ministro Mieczyslaw Ra
kowski. invece, che ha tenu
to al congresso un discorso di 
ampio respiro e di grande a-
pertura. ma che ha condotto 
negli ultimi mesi con polso 
fermo le trattative con Soli-
darnosc. è stato eletto con 
1.085 voti, più di quelli ri
scossi da Olszowski. 

Un discorso a parte meri
ta infine, tra i nomi più no
ti. Jagielski. il negoziatore 
degli accordi di Danzica. Nel 
corso della discussione a por
te chiuse sulla scelta dei can
didati, infatti, a quanto è 
stato reso noto, egli era 
stato criticato per le sue cor
responsabilità nella politica 

economica degli anni '70. 
Di Henryk Jablonski, infi

ne. che è anche capo dello 
stato, c'è da dire che da 
tempo si parlava di un suo ri
tiro per ragioni di età e di 
salute. 

I risultati delle elezioni so
no stati comunicati ieri a 
tarda sera al centro stampa 
del congresso in un clima 
di estrema confusione, deter
minata probabilmente dalla 
sorpresa da essi suscitata. 
Per la lentezza delle opera
zioni di scrutinio è stato in
vece detto che tali operazio
ni sono state compiute senza 
l'aiuto di calcolatrici elettro
niche perché i delegati non 
avevano fiducia e temevano 
una « manipolazione » dei 
dati. 

razione programmatica avreb
be dovuto contenere riferimen
ti ben più corposi ad >un indi
rizzo di riforma economica e 
sociale. Secondo altri invece 
sì, leggendo il richiamo ad un 
potere forte come una critica 
alla gestione di Kania e Jaru-
zelski. 

Stefan Olszowski da due me
si a questa parte si è stacca
to dall'ala più conservatrice 
che fa capo a Tadeusz Grab-
ski, ponendosi in una posizio
ne intermedia tra i dogmatici 
puri e la persona di Kania. Il 
vicedirettore dell'*lnterpress» 
ha rivelato che Olszowski nel 
corso dell'undicesimo plenum 
del Comitato centrale, quello 
convocato dopo la lettera del 
PCUS, pronunciò un interven
to, finora rimasto segreto, con
trario alla richiesta di dimis
sioni del primo segretario che 
era stata avanzata da Grab-
ski. Un altro breve interven
to, anche questo segreto, era 
stato pronunciato da Olszow
ski dopo le votazioni alla con
ferenza del « voivodato » di 
Varsavia (era stato eletto de
legato al nono congresso stra
ordinario con un magro risul
tato: il 58 iper cento dei voti) 
per lanciare, un appello alla 
unità del partito. Insomma una 
linea precongressuale pruden
te, staccata da quella dello 
screditato Grabski, diretta a 
mietere consensi tra l'appara
to dello Stato che il congres
so in questi atorni sta oltre
tutto mettendo sotto accusa 
per gli ostacoli frapposti al 
rinnovamento. 

Renzo Foa 

L'assemblea dei consigli di fabbrica 
(Dalla prima pagina) 

di fronte a un terrorismo ace
falo, piuttosto ad un mutamen
to di obiettivi e di strumenti — 
ha detto Umberto Pedroni del
la Uilm lombarda presentando 
una relazione unitaria. L'in
tervento nelle contraddizioni 
sociali, il collegamento con le 
rivendicazioni delle masse 
configurano una vera e pro
pria campagna nelle fabbri
che e nelle grandi concentra
zioni operaie che punta a so
stenere un « programma di fa
se per la transizione alla 
guerra civile». 

Ci som» centinaia di volan
tini e documenti che lo dimo
strano. e attentati, ferimenti, 
sequestri, assassinii. E' l'at
tacco diretto al sindacato, al 
suo potere di contrattazione: 
le Br vogliono farsi passare 
come autentici garanti della 
natura di classe del sindacato 
dei consigli e. nello stesso 
tempo, indicano proprio nel 
sindacato dei consigli il ne
mico da battere. Che fare? 
La risposta è il cuore del 
problema e va dritta al suc
co delle polemiche di questi 
giorni. Proprio Pedroni ha 
sottolineato «il valore e la 
ineliminabilità del conflitto 
nelle moderne democrazie in
dustriati»; il sindacato — ha 
aggiunto — non deve com
battere una pretesa inflazio
ne di democrazia e di doman
da politica. E neppure può 
soggiacere al ricatto del par
tito armato riducendosi all' 
immobilismo. «Non siamo di
sponibili a mercanteggiare gli 
ideali di libertà e convivenza 
democratica sitto il ricatto 
ignobile dei sequestri anche 
se non possiamo dichiararci 
agnostici nei confronti di vite 
umane in pericolo. Per non 
allungare ta catena degli omi
cidi va fatto tutto quanto è 
politicamente possibile». 

Sono necessarie misure pre
cise di difesa ma anche di 
attacco: non solo la sospen
sione cautelativa di iscritti 
al sindacato arrestati per rea
ti di terrorismo (è la prima 

volta che se ne parla in una 
relazione unitaria), ma anche 
il controllo nella elezione dei 
delegati, il riconoscimento del 
valore della Costituzione da 
parte dei membri dei consigli 
di fabbrica, una presenza ca
pillare e continua dei lavo
ratori nei reparti degli stabi
limenti sotto il mirino dei ter
roristi. 

Su tutto questo il sindaca
to dovrà decidere in modo 
netto e in fretta. La parola, 
infatti, passerà presto alla fe
derazione nazionale CGIL-
CISL-UIL. 

La discussione è stata ser
rata, a tratti abbastanza te
sa. Sono affiorate le diverse 
realtà. Pezzo per pezzo è sta
to montato il mosaico del ter
rorismo oggi, in fabbrica e 
nel Paese. E il mosaico co
mincia così a diventare con
sapevolezza diffusa, patrimo
nio del sindacato. 

Quelle che Agostino Ma-
rianetti. segretario aggiunto 
CGIL, ha chiamato nelle sue 
conclusioni « interpretazioni 
superficiali e banalizzanti, fi
glie di un fenomeno di sotto
cultura che in alcune zone del 
sindacato si è sviluppato nel 
manicheismo di maniera » 
hanno avuto più di una ri
sposta. Dai delegati innanzi
tutto. 

Mario Rigo, della FIM-
CISL dell'Alfa Romeo, rispon
dendo direttamente alle affer
mazioni di Enzo Mattina, se
gretario confederale UIL. ha 
detto che «è vero che i ter
roristi sono in fabbrica e han
no competenza sindacale e 
professionale. Ma questo non 
vuol dire che stiamo "inter
rogando" Sandruccì. Va co
munque respinta qualsiasi-
frettcHosa accusa: non siamo 
i padri delle BR ». E Franco 
Marini, segretario nazionale 
CISL. si è chiesto «quale 
messaggio ha ricevuto questa 
mattina il delegato che ma
gari stava per avere un con
tatto con il suo sindacato, con 
U consiglio di fabbrica sui 
quali vengono lanciate accu

se di degenerazione». € Sa
rebbe meglio — ha aggiunto 
Marini — non cadere in di
scorsi generici». 

Ciò non vuol dire chiudere 
gli occhi di fronte alla realtà 
e la realtà dice che in fab
brica. all'Italtel come alla 
Falck, alla Breda come alla 
Ercole Marelli. come al Po
liclinico per stare solo a Mi
lano. non ci sono soltanto i 
postini delle BR ma anche i 
«cervelli», elementi che se
guono da vicino le vicende 
sindacali. Per questo va pro
sciugata l'acqua attorno al 
terrorismo. 

« Battere la paura è il pri
mo compito nostro — ha af
fermato Antonio Pizzinato. se
gretario della CGIL lombar
da —. Se i volantini viaggia
no sulle catene di montaggio 
e nessuno dice nulla ci sarà 
bene un motivo. Bisogna re
cuperare la capacità di rea
gire con tempestività, le no
stre difficoltà interne spesso 
lasciano spazi aperti. Sul ter
reno politico, rispetto alla 
coerenza che richiede la lot
ta al terrorismo ma anche su 
quello squisitamente sindaca
le e contrattuale. Facciamo 
attenzione: le BR già annun
ciano che per loro le prossi
me scadenze saranno all'a
pertura dei contratti. O assu
miamo una linea rigorosa o 
i pericoli si moltiplicheran
no». 

Dalla coerenza nella fab
brica alla coerenza a livello 
più generale, della società ci
vile. delle istituzioni, della 
stampa, dei singoli cittadini. 
Antonio Marcucci. presidente 
della quarta sezione penale 
del tribunale di Milano, è sta
to chiaro: « Il caso D'Urso ha 
creato parecchie brecce nel 
fronte anti-terrorismo. Non si 
scherza con le vite umane, 
certamente, ma U cedimento 
non è un atto umanitario. 
Tutt'altro. Con i terroristi 
non è possibile alcuna tran
sazione, con i terroristi la 
merce di scambio è politica, 
riguarda la vita di tutti noi ». 

Marco Volpati, segretario 
dell' associazione lombarda 
dei ' giornalisti, è invece sci
volato sul pericoloso terre
no che le BR cercano di im
porre aUo Stato, al sindacato, 
alle aziende, anche alla stam
pa. «Io ritengo istruttiva la 
lettura dell'interrogatorio di 
Sandruccì. Sono cose che tut
ti dovrebbero leggere, una- le
zione di educazione civica 
che ci fornisce gli strumenti 
per combattere i terroristi ». 
Insomma una difesa a spada 
tratta della pubblicazione dei 
documenti come richiesto 
proprio dalle BR (richiesta 
alla quale YAvanti anche in 
occasione del sequestro San
druccì ha aderito). L'acco
glienza della sala — sempre 
affollatissima — è stata fred
da e molti dìgK intervenuti 
hanno replicato vivacemente. 

E l'idea di raccogliere le 
firme per la liberazione del 
dirigente Alfa Romeo avan
zata dalla Cisl milanese? Se 
Marini l'ha riproposta affer
mando che *non può essere 
fatta passare come un cedi
mento». Antoniazzi ha pre
ferito accentuare l'elemento 
dell'unità del sindacato. Il 
sindacalista CISL ha detto 
che «non sono sufficienti le 
dichiarazioni dei gruppi diri
genti anche di fabbrica, ma 
non sono qui per caldeggiare 
la mia proposta. Al di là de
gli strumenti è molto impor
tante vedere ciò che sta sot
to le parole». 

Walter Galbusera. segreta
rio Uil. ha messo l'accento 
sul rinnovamento del sinda
cato affermando che i dele
gati di fabbrica non sono 
rappresentativi, un'afferma
zione che è stata intesa da 
molti come una rinuncia al 
sindacato dei consigli». 

Agostino Marianetti. facen
do sue le proposte avanzate 
dal convegno, ha invitato il 
sindacato a fare giustizia del
le interpretazioni distorte. 
condizione necessaria per ri
lanciare un forte impegno 

dei lavoratori contro il terro
rismo. « Bisogna * evitare — 
ha detto il segretario aggiun
to della CGIL — un gioco al 
massacro che fa scattare un 
meccanismo per cui ognuno 
è contro l'altro, meccanismo 
che favorisce tutti i fenomeni 
degenerativi, anche quelli e-
versivi e criminali. Va abban
donato lo sloganismo più ecci
tante, meglio badare alla real
tà dei fatti», il confronto con
tinuerà. E cosi l'impegno di 
una manifestazione prima del
le ferie. 

Lama 
Camiti 
e Galli 

_(Dalla prima pagina) 
ti criminali dei terroristi. Non 
fare ciò vuol dire diventare 
complici. 

«Ciò è possibile se il sin
dacato, la più grade forza 
sociale e democratica del pae
se, si pone in condizione dì 
rilanciare da subito la sua 
iniziativa unitaria e di lotta 
per una nuova politica econo
mica che combatta recessio
ne e inflazione e rilanci lo 
sviluppo dell'occupazione». 

Galli ha ribadito «che una 
barriera insormontabile sepa
ra il sindacato dalle Brigate 
rosse per cui chi sa. chi ve
de, chi scopre deve denun
ciare tutto alla magistratu
ra. Questo è l'insegnamento 
che ci viene da Guido Rossa 
e non perché fosse un " cit
tadino modello", ma perché 
era un coerente combattente 
della lotta contro il terrori
smo. per la democrazia e per 
una società più giusta, più 
umana e non bestiale. 

« L'esempio di Guido Rossa 
— ha concluso Pio Galli — è 
la prova più alta che noi 
questo rabbiamo sempre det
to e fatto: questi problemi 
invece non si risolvono con 
qualche tardiva, per quanto 
rumorosa, intervista »., 

Ci sono le prove che Sindona è il mandante dell'omicidio 
(Dalla prima pagina) ". 

stro (7 anni) inscenato subito 
dopo l'assassinio di Ambroso-
ii. durante il quale il banca
rottiere soggiornò per due me
si in Italia in un sobborgo vi
cino a Palermo ospite della 
famiglia Spatola, si apre la 
prospettiva della richiesta di 
estradizione per omicidio pre
meditato. 

Sindona viene indicato come 
il mandante della eliminazio
ne di Ambrosoli, assassinato 
nella notte fra VII e U 12 lu
glio 1979 nei pressi della sua 
abitazione. Ambrosoli venne 
ucciso il giorno dopo aver de
posto davanti a due magistra
ti giunti dagli Stati Uniti e 
al giudice istruttore Antonio 
Calati. Aveva reso dichiara-
tSoni importantissime che ave
vano contribuito a smaschera
re le manovre di Sindona nei 
confronti della giustizia statu
nitense. Ambrosoli avrebbe do
vuto completare con le forma
lità la eua deposizione la mat
tina stessa del 12 luglio 1929. 
Invece tre UEers lo avevano 
atteso, verso la mezzanotte 
della sera precedente, sotto 
casa e lo avevano colpito a 
bruciapelo con quattro colpi 
di calibro 31. Ambrosoli, stra

mazzato dentro la sua auto, 
riusci a dire solo poche paro
le. Egli affermò che i tre lo 
avevano apostrofato con ac
cento siculo-americano. 

E' chiaro che dalla magi
stratura italiana partirà, fra 
non molto, una motivatissima 
richiesta di estradizione con
tro Sindona: richiesta che ri
guarderà sia l'omicidio sia i 
reati compiuti in Italia du
rante il falso sequestro. 

Su che cosa si basano i 
provvedimenti spiccati dai 
magistrati e che si aggiungo
no alle comunicazioni giudi
ziarie a suo tempo inviate a 
membri appartenenti ad un 
clan manoso massone-statuni
tense? E' qui che va registra
ta la maggior novità: il delit
to Ambrosoli viene collegato 
in modo esplicito dai magistra
ti Turone e Colombo ai ten
tativi illeciti di salvataggio 
da! crack ohe si tentarono an
che a livello di governo nel 
1978 a favore di Sindona. E' 
proprio quando si innescarono 
pressioni e minacce a venta
glio per favorire il progetto. 
che compare per la prima vol
ta il nome di Aricò. «Dora ce
lato dietro le false t^neraMU 
di Robert Me Govern. 

La «anca d'Italia che osta-

colava queste manovre in 
quel periodo venne sottopo
sta ad una vera e propria bu
fera giudiziaria dal giudice 
AUbrandi. Intanto Enrico Cuc
cia. amministratore della Me
diobanca. che Sindona consi
derava suo nemico, cominciò 
a ricevere telefonate e lettere 
di minaccia: se non avesse 
mutato atteggiamento gli sa
rebbe stata rapita la figlia e 
pare addirittura che Cuccia. 
a un certo punto, sia stato 
costretto ad incontrarsi al
l'estero con un emissario di 
Sindona che gli riportò diret
tamente il discorso di mi
naccia. E* in questa fase che 
dagli Stati Uniti parte un in
dividuo alla ricerca di Cuc
cia: si tratta di un cittadino 
americano dhe. all'albergo di 
Milano dove prende alloggio. 
esibisce un passaporto inte
stato a Robert McGovern. E'. 
invece. Aricò: questi però non 
trova Cuccia sia perché il fi
nanziere è in quel momento 
all'estero, sia perché aveva 
ricevuto indicazioni inesatte. 
McGovenvAricò ritorna negli 
USA: poco dopo. però, altri 
due personaggi dell'ambiente 
mafloso-massonico italiano, i 
Fazxino, attueranno un atten

tato-avvertimento a Cuccia: 
l'incendio della porta di casa. 

Dopo Cuccia è la volta di 
Ambrosoli. n liquidatore, che 
ha raccolto dal fallimento i 
150 miliardi da restituire alla 
Banca d'Italia, dovrebbe dare 
il suo assenso alla « remissio
ne di debiti e peccati di Sin
dona ». Ambrosoli denuncia la 
illiceità dell'operazione. An
che di questo caso scattano 
le telefonate di minaccia. Un 
colloquio avuto con il difen
sore di Sindona in cui Am
brosoli ribadisce il suo atteg
giamento. viene immediata
mente (il giorno dopo) ripre
so dall'ignoto telefonista che, 
con accento siculo americano. 
promette la morte ad Ambro
soli. I magistrati hanno inol
tre raccolto testimonianze se
condo le quali nello stesso pe
riodo. Sindona prometteva che 
di Ambrosoli «non si sareb
be ritrovato neppure un pez
zettino». che sarebbe stato 
«cancellato, eliminato». 

Ma è dimostrabile l'esisten
za di un collegamento tra 
Sindona e Aricò? Sembra pro
prio di al. Le prove sarebbe» 
ro stale scoperte daUTBI. Si 
tratta di un biglietto trovata 
fra le carte di Aricò con an
notato il numero e l'indirizzo 

di Enrico Cuccia. 
Fu Sindona. dunque, a in

viare Aricò in Italia alla ri
cerca di Cuccia? La risposta 
si ricava, per analogia, da 
un'altra circostanza: la let
tera di minaccia che Cuccia 
ricevette venne battuta con 
una macchina di Sindona. 

Come si vede si tratta di 
elementi piuttosto concreti. 
Ma vi è di più. n nome di 
Aricò viene collegato dai ma
gistrati direttamente all'assas
sinio di Ambrosoli. Roberto 
McGovern - Aricò si presento 
in un albergo di Milano la se
ra dell'8 luglio 1979: occupò 
la stanza fino «Uà mattina 
del 12 luglio. Subito dopo l'as
sassinio di Ambrosoli, riparti 
in gran fretta per gli USA. 
Aricò - McGovern è. dunque. 
a Milano durante i tre gior
ni in cui Ambrosoli rende la 
sua deposizione ai magistrati 
giunti dagli Stati Uniti. 

In seguito, nel dicembre 
1979. venne arrestato a New 
York: il suo fermo, da par
te della polizia, fu dovuto 
proprio al passaporto falso 
intestato a Me Govern. Men
tre la polizia cominciava gli 
accertamenti. Aricò riuscì ad 
evadere, il Ss giugno IMO, dal 
carcere di Riker» Island. 

. (Dalla prima pagina) 
suo Wilhelm Meister ad 
epitaffio di una tomba in 
opposizione al « ricordati 
che devi morire » di stam
po cpntroriformistico. Deve 
essere questo anche • il 
motto delle democrazie di 
fronte al terrorismo. E' il 
modo migliore per ricor
dare i propri « caduti ». 
E' l'unica risposta che la 
cultura occidentale può da
re in positivo al terrorismo. 
E' la risposta che oppone 
alla cultura della morte una 
nuova pratica del potere e 
della vita. . ' 

E non è proprio questo 
che propone Bologna? Da 
una parte una forte denun
cia dei ritardi, delle omer
tà che impediscono, anco
ra dopo un anno, di cono
scere un pur minimo spira
glio di verità. Ancora una 
volta contro la cultura del 
sitenzio. Ancora una volta 
contro il vero cinismo nei 
confronti dei morti: quel
lo che fa spendere qualche 

lacrimi? iniziate alla quale 
non segue mai ni operati
vità/ né giustizia, ma indif
ferenza. E la vita del Pa
lazzo può continuare indi
sturbata. Come mai i cri
tici di Bologna non prote
stano contro questo silen
zio? 

Il secondo punto di ri
lievo è che ci troviamo di 
fronte ad una classe diri
gente di una città impor
tante che sceglie di non li
mitarsi alla denuncia, atte 
parole, alle condanne • ma 
propone una democrazìa 
positiva, una indicazione 
collettiva dei temi da af
frontare per « fuoriuscire » 
dal terrorismo. Perché do
vrebbe significare « blandi
re e sedurre » i giovani or
ganizzare un confronto eu
ropeo dove discutere le e-
sperienze di Berlino Ovest, 
quelle inglesi, quelle olan
desi in un momento in cui 

• i giovani in Europa (dal te
ma della casa a quello del
la organizzazione della vi
ta civile) danno luogo ad 

f rande inte-iniziative di 
resse per tutti? Non è una 
risposta vera al terrorismi 
che, in questi Anni, lì ha 
costretti o a vivere senza 
ideali o a uccidere e mori
re con una pistola in ma
no? Non interessa più il 
« futuro » dei giovani dopo 
tanto vacuo parlare di que
sti anni? 

Parlare di metropoli, di 
terrorismo, di lavoro: ec
co una via di risposta alla 
cultura del terrorismo. E 
perché, ancora, dovrebbe 
significare « blandire e se
durre » i giovani se accan
to a questi dibattiti si pro
pone Beethoven, Dante, e 
anche il rock? Il vero 
guaio, lo ha ricordato Ardi-
gò sulle colonne del Cor
riere, sarebbe se la cultu
ra del potere e delle clas
si dirigenti si allontanasse 
dalle forme, dai comporta
menti, dai linguaggi di in
tere generazioni. E in gran 
parte, purtroppo, questa 
frattura è già avvenuta. 
(Ma, dopotutto, Beethoven 

e Dante, state pur tranquil
li, non sono certo frutti det
ta cultura dei ghetti di New 
York), i • i • ' /. • 

Eravamo tutti pronti a 
riconoscere la grande uma
nità dette parole che il fi
glio di Bachelet ha pronun
ciato sulla salma di suo 
padre, indicando l'esigenza 
di andare oltre il tempo 
del terrorismo, di saper vi
vere tonando e sperando, 
di cantare con cristiana al
legrezza. Finché rimangono • 
parole nessuno leva scan-, 
dato: grandi titoli di gior-, 
nati e discussioni a non fi- > 
ture. Quando poi la classe 
dirigente, sia pure di un so
lo comune, prova a met
terle in atto ecco che mo
ralismo, pignoleria e pau
re prendono piede. Può 
darsi che a Bologna si ri
veli difficile trarre questi 
contenuti fuori dal bozzolo, 
appena tratteggiato, dal 
quale nascono. Quello che 
è sicuro è che ci si pro
va, che il senso di marcia 
è giusto. 

Il governo rinvia gli aumenti 
(Dalla prima pagina) 

dustria e gli organismi terri
toriali le linee della piattafor
ma da discutere entro settem
bre con gli industriali. La riu
nione sindacale registrava 
una convergenza su un punto 
di fondo: sono rigidamente 
escluse da questa trattativa, 
sia la questione della scala 
mobile, sia quella dei rinnovi 
contrattuali. Lo ha afferma
to senza possibilità di equi
voci Cesare Del Piano nella 
relazione introduttiva e lo 
hanno ribadito tutti gli inter
venti e Sergio Garavinì nella 
conclusione della riunione. 

Immediatamente da Terni, 
dove parlava ad un'assem
blea di industriali, già nel 
pomeriggio Alfredo Solustri. 

j direttore generale della Con-
findustria, rispondeva ai sin
dacati con una dichiarazione 
alla stampa, in cui ribadiva 
la richiesta degli industriali 
di intervenire sul costo del 
lavoro, sulla scala mobile 
« nei suoi diversi aspetti », e, 
infine, sulla « disciplina » 
della contrattazione secondo 
«linee molto precise». Più 
tardi. Annibaldi — responsa
bile in Confindustria dei rap
porti con il sindacato — rin
carava la dose, richiamando 
quanto era emerso il 28 
giugno a palazzo Chigi, e che 
secondo l'esponente confin
dustriale si era risolto in 
una presa d'atto, da parte de
gli imprenditori, della « dispo
nibilità del governo e dèi 
sindacato a discutere tutti 
gli aspetti del costa del la
voro ». Se non c'è più accor
do su questo.' concludeva. 
* reazióni non potranno, non 
esserci*. E aggiungeva, mi
nacciando: «Anche da parte 
di Spadolini*. 

Intanto Elvio Salvatore 
(PSD. presidente della Com
missione Lavoro della Ca
mera. accusava i sindacati di 
«latitanza sul problema del 
contenimento del tasso di in
flazione*, ignorando, eviden
temente. che tutta la prima 
parte della relazione di Del 
Piano alle categorie era im
perniata sulla lotta all'infla
zione e alla recessione, con 
il richiamo ai dieci punti già 
approvati nel direttivo sinda
cale: con la richiesta di una 
«verifica» col governo su 
tale questione, precedente, e 
persino pregiudiziale, per ta
luni aspetti, alla discussione 
con la Confindustria. 

Ma nel negoziato con il pa
dronato. premetteva Del Pia
no, «non può essere messa 
in discussione né la struttura, 
né il meccanismo, né ti va
lere del minto di scala mo
bile com'è, in quanto essa 
copre insufficientemente» il 
salario dalla erosione inflat-
tiva: e osservava «l'impossi
bilità di una qualsiasi nor
mativa generale » per i pros
simi rinnovi contrattuali. 

Nel pomeriggio, entrando a 
palazzo Chigi. Pierre Cami
ti sì è riferito alla riunione 
della mattina, e ha confer
mato: il sindacato non in
tende precostituire, nel con-, 
franto che si aprirà con la' 
Confindustria. limiti alla con
trattazione nei prossimi rin
novi. 

Pensioni e indennità di quie
scenza. mobilità interazienda
le e intercategoriale, scaglio
namento delle ferie, assentei
smo: sono questi i temi che 
il sindacato mette sul tavolo 
per gli incontri con il padro
nato. òhe. per decisione uni
taria. potranno avvenire solo 
a settembre, a fabbriche ria* 
perte. anche se non è esclu
so che si possa avere una 
prima presa di contatto en
tro la fine del mese, e comun
que quando, pensano i sinda
cati. anche le intenzioni del 
governo nella manovra più 
generale di politica economi
ca saranno più chiare. 

Intanto, per garantire un 
collegamento ampio con i la
voratori. si è deciso che la 
delegazione che parteciperà 
agli incontri con la Confindu
stria sarà composta da 11 rap
presentanti delle categorie. Il 
dalle regioni, i l dalle grandi 
fabbriche, un rappresentante 
del settore trasporti (oltre al
la segreteria unitaria). 

A metà della prossimo setti
mana, la piattaf orma da di

scutere con la Confindustria 
sarà pronta nei suoi dettagli. 
Fatti salvi gli ambiti di con
trattazione delle categorie e 
degli organismi territoriali, il 
sindacato è disposto a discu
tere di produttività e di strut
tura del salario, escludendo 
« ogni soluzione salariale le
gata alla presenza », come 
avvertiva la relazione di Del 
Piano, e tenendo presente — 
come ricordava Garavini nel
le conclusioni — che più in ge
nerale, sul costo del lavoro il 
sindacato unitario intende te
nere un seminario a settembre. 

Due altre questioni sono 
state affrontate nel dibattito: 
la disdetta dell'accordo sulla 
contingenza da parte della 
Confapi. il rifiuto della Feder-
meccanica ad applicare l'ac
cordo del '79 sulla riduzione 
dell'orario di lavoro. 

1 Se queste due gravi posizio
ni non - saranno corrette. 

hanno detto le categorie e la 
federazione unitaria, si pro
clameranno scioperi dell'indu
stria, anche generali, a set
tembre. 

Dalla mezzanotte di oggi 
— infine — aumenterà la 
benzina: il comitato intermi
nisteriale prezzi - (CIP) do
vrebbe infatti riunirsi subito 
dopo il Consiglio dei ministri 
— convocato per questa mat
tina — e decidere il rincaro. 
La commissione centrale prez
zi ha proposto che la super 
passi a 930 lire e il gasolio a 
407; o, in alternativa, che 
la benzina aumenti solo di 20 
lire al litro, e il gasolio ar
rivi a 411. Nel primo caso, 
l'incidenza sulla scala mobile 
sarebbe inferiore. 

«Il presidente del consiglio 
— si afferma in un comunica
to — ha confermato l'impe
gno del governo* di ripristina
re. sul versante della spesa 

pubblica, le condizioni per la 
attuazione del piano trienna
le attraverso misure che con
sentano di rispettare i limiti 
massimi del disavanzo del set
tore pubblico allargato fìssati 
dal Parlamento. Ha conferma
to fra 'l'altro la -volontà del go-
iverno di: o) accelerare e po
tenziare l'azione in favore del 
Mezzogiorno e delle zone ter
remotate: b) individuare una 
rapida soluzione ai principali 
punti di crisi dell'industria 
pubblica e privata e procedere 
al risanamento e riordino delle 
partecipazioni statali; e) pro
muovere la revisione delle ali
quote IRPEF nel mantenimen
to della stabilità del prelievo 
fiscale in rapporto al PIL. 
L'insieme dei provvedimenti 
che il governo intende adot
tare troverà posto nella legge 
finanziaria che sarà presenta
ta entro il 30 settembre pros
simo». 

Era nella valigia di Grazia Gelli 
(Dalla prima pagina) 

naie — come sia finito nelle 
mani di Licio Gelli. 
" Era per questo documento 
che gli inquirenti, subito dopo 
l'arresto, definirono «sconcer
tanti» le carte di Maria Gra
zia Gell i?! magistrati, che 
proprio ieri hanno formaliz
zato l'inchiesta sulla « missio
ne» della donna fanno ca
pire di si. Ma. da quanto si 
è capito, mantengono anco
ra un certo grado di scetti
cismo sulla piena veridicità 
delle.' affermazioni contenute 
nel rapporto. Si fa capire che * 
in questo documento non vi 
sarebbero riferimenti precisi 
e dettagliati dei rapporti tra 
questo « grande organismo in- . 
ternazìonale » e le Brigate 
rosse. Vi sarebbero invece 
affermazioni circa il ruolo di 
Gelli. il capo della P2, all' 
interno di questo organismo 
e sui contatti con tutti i ter
rorismi. compresi quelli • di 
matrice cosiddetta «rossa». 
Il documento, si fa capire, è 
chiara opera dei servizi se
greti di qualche paese. Quale? 

I contatti tra Gelli. la P2 
e il terrorismo non sono, na
turalmente, una novità. Or
mai molte inchieste e gli ul
timi clamorosi sviluppi del
l'affare della Loggia hanno 
evidenziato i rapporti di 
Gelli con l'eversione nera. 
con vari tentativi di golpe 
sventati e falliti in Italia ne
gli ultimi anni, con organiz
zazioni terroristiche stranie
re e con la grande malavita 
organizzata. La Loggia P2 è 
già stata definita, dai giudi-
ci che indagavano sulla stra
ge deU'ItaUcus. un «centro 
di potere occulto» con con
tatti con l'eversione nera. 
Nella P2 hanno militato e 
militano noti fascisti e alti 
personaggi militari notoria
mente legati all'eversione ne
ra. Cosi pure sono ormai no
ti i rapporti di Gelli con la 
CIA e con la destra argenti
na. Tuttavia l'ipotesi che Gel-
li e alcuni personaggi della 
P2 potessero, tramile una 
«grande organizzazione in
temazionale >. tirare le fila 
anche del terrorismo cosid
detto « rosso » è nuova e cla
morosa. Nessun documento. 
finora noto, ne aveva adom
brato la possibilità. 

Resta da capire perché Li
cio Gelli abbia voluto «dif
fondere» la notizia con la 
missione, tutt'altro che di
screte. della figlia. £ ' di 
ieri, comunque, un'altra vo
ce che, ae confermata sem
brerebbe dare credito a que
sta nuova pista. Tra le car
te di Gelli (non si sa ae tra 
quelle sequestrate alla figlia) 
sarebbero stati ritrovati do
cumenti segreti della Nate 
identici a quelli rapinati dal
le Br a Napoli, qualche me
se fa. quando assaltarono 
un'auto di un alto ufficiale 
delle Forze annate america
ne. Quelle carte sono fbute 
a Gelli tramite le Br? Sono 
le stesse di cui parla l'E
spresso? Sono domande, cui, 
por ora, è diffir iliilimo ri
spondere. L'appoeudons del 
segrete di Stato sa 

que. una conferma dell'im
portanza delle notizie in es
so contenute. 

Per quanto riguarda l'in
chiesta sulla missione di Ma
ria Grazia Gelli, il procura
tore capo Gallucci ha conse
gnato ieri al consigliere i-
struttore Cudillo tutti gli at
ti. corredandoli di alcune ri
chieste di provvedimenti. U-
no, si fa per capire, potreb
be riguardare Walter Pelo
si, il capo dei servizi, segre
ti sospettato di aver «ordi
nato», una indagine segreta 
sul ministro De Mkhelis {fi
nita poi a Gelli) e costretto 
alle dimissioni dopo remis
sione di una comunicazione 
giudiziaria per spionaggio po
litico nei suoi confronti. Al

tre richieste dovrebbero ri
guardare alcuni dei personag
gi -già formalmente incrimi
nati nelle settimane scorse 
per gli stessi reati. ~ 

Ieri intanto si è appreso 
che due tenenti colonnelli del-
1 ' esercito, entrambi iscritti 
alla massoneria, hanno pre
sentato al tribunale di Roma 
un esposto contro il capo 
della Loggia'F2 Licio Gelli e 
il Gran Maestro Ennio Bat
telli, dai quali mediante rag
giri sarebbero stati convinti 
ad iscriversi alla associazione 
ed effettuare e pagamenti non 
dovuti ». L'esposto è stato pre
sentato dal tenente colonnello 

i dell'esercito Salvatore Oddo e 
dal tenente colonnello Dome
nico Fiamingo. " 

7° comunicato 
dei brigatisti 

sulTing. Sandmcci 
(con foto) 

TORINO — Il comunicato nu
mero ? della colonna BR che 
dal 3 giugno scorso tiene in 
ostaggio l'ing. Renzo Sandruc
cì dell'Alfa Romeo è stato 
fatto trovare, ieri alle 16, alle 
presse di Mirafiori con una 
telefonata alla « Gazzetta del 
popolo». Poco più tardi, il 
telefonista si è fatto vivo an
che a Milano: «AUa FIAT 
abbiamo lasciato un plico 
sulla campagna Sandruccì», 
ha detto il brigatista poco 
dopo anche a «Radio popo
lare» e al «Corriere d'infor
mazione». n settimo comu
nicato è dedicato alla situa
zione produttiva e sindacale 
della FIAT e non risparmia 
critiche al recente accorda 

Nel plico rinvenuto ieri, as
sieme ad una fotografia del 
dirigente dell'Alfa, è stato 
rinvenuto il testo del lungo 
«interrogatorio» coi l'inge
gner Sandruccì è stato sot
toposta 81 tratta «U un do
cumento già noto, del quale 
le BR pretendono la pubbli-
castone, medita, invece, è una 
lettera autografa fin fotoco-. 
pia) del rapito» il quale vie
ne costretto ad annunciare 
«le proprie dimissioni dal
l'ufficio orcanizzasione del la
voro dell'Alfa». 

Bombardamento 
a Beirut: 

la reazione 
in Vaticano 

CITTA DEL VATICANO. 
I*'Osservatore Romano ha 
espresso, in un corsivo, ripro
vazione per i bombardamenti 
sul Libano. 
«Vorremmo — si legge — 
che la partecipazione alle sof
ferenze umane superasse lar
gamente, nell'opinione pub
blica, i sentimenti di avver
sione che traspirano dalle 
dichiarazioni dei capi militari 
dei due campi. Viene da pen
sare, inoltre, alla circostanza 
che questa ondata di bom
bardamenti indiscriminati si 
verifica in un momento par
ticolarmente delicato per il 
Libano nel cui territorio si 
svolge il confronto bellico; 
mentre cioè, a prezzo di pa
zienti trattative, di incontri 
fra i responsabili lmancsi. 1 
ministri degù esteri di altri 
paesi arabi ed I leaders poli
tici del paese, si sta tessendo 
una tela delicata per resti
tuire al Ubano un «"t™*""» 
di sicurezza e una 
di ripresa». 
- « Come non pensai 
ancora l'Osservatore Rosta-
nò — che l bombardamenti 
Iniziatisi da poco più di ima 

quello di ieri siano statt effet
tuati senza tener conto del 
quadro politico in nwvunento 
verso pàssi hi il tfliuilfttil 
crisi libanese?». 

7S - CA# Mita - Ti 
TOTTM. I » - ca* eoi** - T. *4S.*a^i-a-*~*4 a**.ia*i.a>a*« 
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